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Sommarlo. — Memorie Originali. Sm le febei tifoidee che manifestu- 
rotisi nella grossa borgata di liagothio negli ultimi quutlroUnesi del 4849, 
non che in parie del 1850; relazione del doti. G 10 . Zittir (li (Contiti, e line). 
— Storia di un'artrite, ncltn cura della quale fu impiegata con vantag• 
gio buona dose di opto, del dottor Giuseppe Adamini. — Due storie di 
diabete, guarito l’tino con l'apio dal dutt. Beccuti:! ; l'altro co ’l dirotto 
di china e il laudano del Sgdcnhatn dal doti. Cnrlo Berretta. — /«/or¬ 
no all'azione locate del cloroformio, osservazioni del doli. Pietro Burro- 
si. — Suora u« nuovo acido produtto artificialmente sotto t' influenza 
delle forze che agiscono nell' organismi) vìvente; ricerche di chimica or¬ 
ganica del doti. Cesare Bcrtngniiii (Continunz. c fine). — Su *1 progetto 
ai legge su te Condutle medico-chirurgiche proposto dalla commissione 
cri adottato dalla Ile già A cade mia di Torino, osservazioni crìtiche del 
doli. Pietro Maestri ( Continunz.). — Notizie. — Varietà'. — Bibliogra¬ 
fi a. — Appendice. Processo verbale della seduta tenutasi dall'Associazio- 
tie scientifica pc l privato iutegnumout 0 medico-chirurgico-farmaecutico 
nello Spallile Maggiore di Milano per osservare la produzione di feno¬ 
meni così detti magnetici 0 mcsmrrici , del dottor Gaetano Slrambio. 

AHE?SOim? GKIGEVIM 

Su le febri tifoidee che ulanifestaronsi nella grossa borgata di 
Bagolino negli ultimi quattro mesi del 1849, non che in par¬ 
ie del 4850 — Relazione del dottor Giovanni Zanetti , 
medico chirurgo conditilo in Bagolino , distretto di Vestone , 
provincia di Brescia ( Continuaz. e fine. Vedi il N. 29, se - 
■ rie terza ). 

Cura. — Avuto riguardo alle cose premesse, relative all'indole 
del morbo, la cura doveva essere l'antiflogistica, e questa piti o 
meno modificata secondo P individuali contingenze e loleranzc. 


APPENDICE 

Associazione scientifica pe ’l privato Insegnamen¬ 
to med lco»cJilrnrglco-furniaccntlco nello Spedale 
Maggiore di Milano. 

Processo verbale della seduta temutasi il giorno 43 settembre 4850 
nella casa della signora M. Cnstiglioni, per assistere ad un esperimento 
coi! detto Mcsmerico o Magnetico del signore Lassaignc e della signora 
Prudence Bernard (4). 

La seduta si apre alle ore due e mezzo pomeridiane, presenti i signori 
prof. Bartolomeo Panizza, doli. Giovanni Slrambio , dott. Luca Cozzi e 
doli. Antonio Donali, invitati dui corpo insegnante; i dottori Andrea Ver¬ 
ga j Gaetano Strambio, Vincenzo Masscrutli , Carlo Ampelio Calderini, 
Antonio Trezzi, Carlo Alfieri, Cesare Casliglioni, Ambrogio Dt Marchi 


(I) Invitali dai dottori Pessani e Donati dietro incarico dato a que¬ 
st'ultimo da//’A«ociazione scientifica. P. e B. 


Perciò fra i rimedj iposlenizzanti amministrali annovcransi il sa¬ 
lasso, le sanguisughe, le ventose scarificate, il ghiaccio, quando era 
possibile, il tartaro slihiato, alcuni purgativi, tra i quali olio di 
ricino, calomelano , mannile , jalappa , polpa c decolli di tama¬ 
rindo semplici o con sale amaro, ccc. ; vescicanti, senapismi, ecc. 
Varj pregiudizj radicali nel paese, conseguenza di pretta igno¬ 
ranza e di poca civilizzazione, disturbavano le cure ; come Tasso- 
Iuta avversione ai salassi , perchè fissi che in tali mainile non 
delibasi estrarriJ sangue ; la poca o nulla subordinazione nell’os¬ 
servanza del regime dietetico austero, tacciando il medico di ti¬ 
ranno e di barbaro ; T idea ignominiosa cd irreligiosa del desti¬ 
no e del fatalismo clic li raffreddava e li Iraluieva più volle 
dall’ acquisto giornaliero dei medicinali , accontentandosi o cre¬ 
dendo sufficiente !a sola visita del modico conduco. Pregiudizj 
tutti che spesso li accantonava nelle loro casupole derelitti c pri¬ 
vi di ogni soccorso medico, ricorrendo a questo, solo quando il 
morbo crasi inoltralo e giunto forse ai punto da disperarne la 
guarigione. 

Kulladimcno, ad onta di tanti ostacoli e difficoltà, di 120 am¬ 
malati che dalla metà di settembre coularonsi fino ai primi di 
gcnajo, ebbi a lamentare la perdita di soli tredici. Cifra che a pri¬ 
ma vista sembra rilevante, ma che, ponderando bene tulle le con¬ 
tingenze avvenute , diviene sodisfacente. Di fatti quattro perdet¬ 
tero la vita, perchè recidivali, e, con la ricaduta, il morbo oflTivas 


Ghcrini, Antonio Quaglino , Federico Casti gli uni cd Andrea Buffili mem¬ 
bri dcU’Associuzionc; i dottori Serufino Biffi cd Emilio Vattuimi ossi- 
stenti. In séguito, circa a mezza seduta, volle urbanità clic si cousentisse 
l’ingresso alla signora Cusliylioni padrona di casa , a’ suoi due figli, non 
clic al signor dottore dentista Adolfo Buuer. 

Entra la signora Prudence sorretta dal braccio del doli. Paolo Pessimi, 
che rimane presente alla seduta, e seguita dal signor Lussaigne. 

Questi viene invitato da parecchi fra* medici presenti a consentire che, 
in sua vece, qualcuno de' circostanti eseguisca le mauipolazioui, ritenute ca¬ 
paci di ottenere nella signora Prudence lo stalo cosi detto mesmerico ed 
il sonnambulismo. Lussaigne vi si rifiuta, allegando che, il mettere in suc¬ 
cessivi rapporti il suo soggetto con fluidi diversi e con diverse volontà, 
fiacca soverchiamente il suo impero c la sua influenza nel successivo spe¬ 
rimento; ciò che si vide, a suo dire, confermalo nell’ insuccesso che ebbe 
il publico trattenimento di alcuni giorui innanzi nel Ridutto del Teatro 
della Scala. 

Prima che il signor Lussaigne iusominci a praticare quella serie di atti, 
conosciuti sotto il nome di passcs o manipolazioni, il doti. Andrea Verga 
nota il freddo umido della pelle delle mani e delle braccia della signora 
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per conseguenza più indomabile e ribelle ad ogni medica presta¬ 
zione. Sei succumbeltero per le complicazioni che rendevano l’ap¬ 
parato morboso tanto intenso che con celerità sorvenivano i sin¬ 
tomi nervosi innanzi di mettere prima in pratica tutta quella 
forza antiflogistica che i casi addimandavano. Tre soggiaquero 
per li esiti che d’ ordinario susseguono alle gastro-enteriti acute, 
come la perforazione intestinale in due, e la gangrena in uno , 
secondochè rilevossi dalle sezioni eseguite. 

Il modo di propinazione dei detti rimedj era vario, poiché in 
molti il salasso non eseguivasi, cioè nei fanciulli al disotto dei 
dieci anni, in cui la forza deprimente dei soli farmaci bastava a 
vincere la malatia, o vero in quelli in cui la reazione ed i polsi 
esili abdominali erano tali che non permettevano un’ emissione di 
sangue generale, bensì solo la locale. In genere nel primo sette¬ 
nario, quando il dolor di testa era fisso ed acuto, quando la rea¬ 
zione era forte, ed il polso pieno e duro, il salasso ripetevasi vo¬ 
lentieri matina e sera, e ciò solo per pochi giorni, e con somma 
precauzione, poiché in molti la poca toleranza a questo polente 
mezzo era segnata dalla sorvenienza di alcuni sussulti tendinei, 
dall’ avvilimento del polso, e dalla facile lipotimia. 

L’evacuazione sanguigna locale consigliavasi all’ epigastrio, o 
vero alla regione iliaca destra, o all' ano , e, nei casi di delirio 
o di stupore, ai processi mastoidei o alle tempie. La scarsezza o 
la mancanza , assoluta talvolta , delle sanguisughe costringevami 
di ricorrere alle ventose scarificate, mezzo che negli individui di 
cute pingue suppliva a maraviglia, mentre inutile riusciva in quelli 
di cute floscia, rilasciata e magra. 

Il ghiaccio, che in dicembre e genojo in ogni luogo rinvenivasi, 
in pochi ammalati si potè consigliare, poiché è tale e tanta l’av¬ 
versione del paese a questo efficacissimo mezzo, che con som¬ 
ma difficultà si persuadevano ad usarlo ed a persistere nell’ as¬ 
sidua sua continuazione; perciò dal suo uso interno non potei 
avere que’ buoni effetti che io m’aspettava, i quali in vece ol- 
tenevansi dalla sua applicazione esterna , che effettuavasi su ’l 
capo co ’l mezzo di una vescica quando predominavano i sinto¬ 
mi cerebrali. 

Il tartaro stibialo, negli ammalati che in su ’l principio accusa¬ 
vano pienezza di ventricolo con conati al vomito, ordinavasi a 
scopo emetico, anche quando l’epigastrio era dolente ; e ciò con 
sommo sollievo si del capo e si delle molestie epigastriche. In 
quelli all’incontro in cui, dopo varj purgativi, la lingua mantene- 
vasi sordida , o pure , quantunque detersa , mostrava nulladi- 


meno alla sua superficie caratteri di flogosi gastro-enterica , io 
amministrava il tartaro slibiato a dosi rifratte, sciolto in molta 
aqua o in decotti di orzo o di malva eon la gomma arabica, 
da prendersi a cucchiai , e con la continuazione di molti giorni 
coadiuvato da clisteri mucilaginosi. Con ciò scomparivano grada¬ 
tamente tanto i sintomi d’ imbarrazzo gastrico, quanto i flogi¬ 
stici gastro-enterici, abbassandosi il calore febrile, e riordinan¬ 
dosi i polsi. Simile cura non potevasi però usare in tutti, cioè 
in coloro che mostravano un ventre timpanitico , e che non ave¬ 
vano toleranza al detto farmaco per l’emesi ripetuta o continua; 
e per quelli ricorrevasi ai decotti di tamarindo, o semplici, o 
pure avvalorati dall’aqua coobata di lauso ceraso, accompagnan¬ 
do ancor questi con i clisteri mucilaginosi. 

Fra i purgativi il calomelano, la jalappa e la santonina uniti più 
volte insieme, l’olio di ricino, venivano nella maggior parte dei 
casi prescelti, anche per iscopo antelmintico, poiché la vermina- 
zione era sempre compagna alla malatia, cosi la mannite, li in¬ 
fusi di senna, ecc. 

Li infusi di fiori d’ arnica , la canfora , I’ assa fetida per cli¬ 
stere con l’aqua di camomilla, che si prescrivevano alloraquando 
i sintomi cerebro-spinali potentissimi ponevano l'infermo in som¬ 
mo pericolo di vita , non mi giovarono , anzi il più delle volte 
era costretto a sospenderli. 

Alla comparsa del sopore, della stupidità o del delirio, applica- 
vansi i senapismi alle estremità; e, se questi mezzi poco o nulla 
mi giovavano, prescrivevansi i vescicanti in più punti, cioè alla 
nuca, nel mezzo delle cosce, e nei casi più temibili anche alle 
parti interne delle braccia. 

Riflestioni medico-pratiche. — La cura prescelta e sostenuta 
da molti autori, e di questi alcuni anche italiani, nelle febri tifo¬ 
idèe, cioè nelle dotinenteriti, o gastro-entero-meningiti sarebbe per 
alcuni salassi, sanguisuggio generoso all’ epigastrio, all’ umbilico, 
alla regione ileo-cecale, all’ ano, ghiaccio alla lesta, e ghiaccio per 
bocca, abolendo la propinazione di qualunque farmaco per uso in¬ 
terno; e ciò per il geloso timore che l’azione irritativo-mecanica 
di ogni rimedio fosse, anziché di sollievo, causa di aumento della 
flogosi della mucosa gastro-enterica. Cura giusta giustissima, ma 
che non sempre puossi con precisione eseguire, stante l'impossi¬ 
bilità delle famiglie povere di acquistare le sanguisughe, non che 
l’immensa scarsezza delle medesime, e 1' assoluta mancanza della 
ghiacciaja nei mesi non freddi , o la poca o nulla fiducia nel 
ghiaccio stesso anche nei mesi invernali, come notossi nella cura. 


Prudence e la piccolezza dei polsi, che battono 89 volte in un minuto. 

Quiqdi il sig. Lattaigne, seduto dirimpetto ed alquanto a sinistra della 
signora Prudence, prende fra il pollice e l'indiee della propria mano si¬ 
nistra i due pollici riuniti delle mani di questa, e fissa i proprj negli oc¬ 
chi di lei. Dopo pochi secondi, la Prudence abbassa a quando a quando le 
palpebre e trasalisce come ehi venga cólto da sonno irresistibile, emette 
profondi sospiri, stira ripetutamente le braccia, eseguisce con la bocca i mo¬ 
vimenti di chi gusti ed inghiottc, poi chiude ti occhi e si abbandona su la 
seggiola, scossa ad ora ad ora da sussulti generali, quasi provasse lo scari¬ 
carsi replicato di una batterìa voltiana. Il Laetaigne allora incomincia me¬ 
todiche gesticolazioni, discorrendo più volto la mano sinistra con le dita tese 
lungo la fronte, le tempie, la faccia, il collo, il petto, le broccia , il ven¬ 
tre, le cosce della Prudence, e facendo l’atto di spruzzarle ripetutamente 
il capo, li occhi, le orecchie e l’epigastrio, fino a che ella medesima nou 
ebbt accennato di desistere. 

Il sig. Laetaigne annunzia che lo stato sonnaaibolico ì raggiunto, e che 
si possono incominciare li sperimenti, constatando l’influenza della vo¬ 
lontà su la frequenza del polso della Prudence. 

Sperimento primo. — Assiauratosi che, In séguito alle manipolazioni 


eseguite, le arterie della Prudence segnavano 86 battiti in un minuto, il 
dottore Andrea Verga prega il signor Laetaigne a volerli diminuire. Que¬ 
sti risponde esser più facile lo accelerarli per farli diminuire in séguito. 
— Il dottor Verga acconsente, e, dopo un primo tentativo del Laetaigne 
in questo senso, trova aumento di due battute, quindi di altre due dopo 
un secondo tentativo. 

Osservano i dottori Andrea Verga, Ambrogio Gherini, Giovanni Stram- 
bio cd altri, essere in potere di ognuno, sia con l’accclerare o il rallen¬ 
tare i movimenti respiratori, sia co’l mettersi in testa pensieri eccitanti, 
di accelerare o ritardare , entro certi limiti, le pulsazioni del cuore e 
delle arterie; e la Prudence assevera che, magnetizzandole un sol brac¬ 
cio , potrebbe il signor Laetaigne fare in quello aumentare o diminuire 
il numero delle pulsazioni , rimanendo le pulsazioni nell’altro allo stalo 
normale. 

Mentre si voleva passare ad altro, la signora Prudence chiamò l’atten¬ 
zione dell'assemblèa sopra una oscillazione del muscolo orbicolare dell'oc¬ 
chio destro, in corrispondenza allo zigoma. Ma Verga osserva che egli 
stesso e molti non magnetizzati lo offrono. 

Sperimento fecondo. — Invitati dal Signor Laetaigne a constatare CO ’l 
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Dunque necessitava che net mio caso io ricorressi in vece a quei 
mezzi che in qualche modo supplissero alla mancanza si delle san¬ 
guisughe , come del ghiaccio, servendomi però anche del salasso. 
Ma quali potevano essere quei medicinali dolali di si preziosa 
proprietà, mentre lutti, non eccettuato l’olio di ricino stesso, ven¬ 
gono ritenuti da molti autori capaci di una azione più o meno 
irritalivo-mecanica su la mucosa gastro-enterica, e quindi da non 
usarsi mai in siffatti morbi ? E qui nascono le titubanze e i 
dubj, conseguenza infallibile dell’ introduzione dei varj sistemi, e 
tormento per chi mostrasi totalmente ligio o dell’ uno o dell' al¬ 
tro. Ciò non ostante la lingua sporca, l’assoluta inappetenza, la 
sensazione di pienezza al ventricolo, con conati al vomito, ecc., 
erano tulli segnali sicuri di un imbarrazzo gastrico; e perciò, con 
tale apparato, come potersi aslenere dall’uso o dell’emetico o 
dei purgativi, ritenendo anche le saburre o effetto o causa della 
gastro-enterite? — 8c effetto (1), occorrevano rimedj tali che va¬ 
lessero a ridurre li intestini al punto da poter digerire ed as¬ 
similare i cibi soffcrmàlivi indigesli, e quindi li ipostcnizzanli 
gastro-enterici ; se causa, quelli che ritengonsi dolati della facultà 
di espellere le saburre e di evacuarle, come appunto li stessi 
ipostcnizzanti gastro-enterici, cui appartengono li emetici ed i 
purgativi. 

Simile cura noi la vediamo essere stala praticala nelle mede¬ 
sime circostanze anche da molto celebri autori, quali sono De- 
Larroque (2), Andrai, Louis, Bouillaud (3), Qemens, Hamilton, 
Harvelt, Constant (4), Jacob, Lemercier (5), Rasori (6), Graves, 
Riiter, ecc., ecc. 

Il pregiudizio poi fermo e radicato, non solo nel popolaccio , 
ma ben anche in varj medici, del non dover evacuar sangue nelle 
dette febri, non saprei in qual modo siasi intromesso ; poiché 
troviamo che li antichi stessi raccommandavano le sottrazioni san¬ 
guigne nelle febri tifoidee, come Galeno, Botallo, Sydenham, Chi- 
rac, e questi a misura generosa ; e cosi dicasi di Baillou e Ra¬ 
glivi. Nel Synochus putrii veterum, Borsieri loda pure il salas¬ 


ti) Vedi il Trattato dei soccorsi terapeutici del Gioeomini. 

(2) De- Larroque. Mémoir sur la fi tare typhoide. Parigi, 1839. 

(3) Jou ni. de mdd. et de chir.; 1833, pag. 538. 

(4) Gazi. Mdd., genajo 1833. 

(K) Journal dee connato. mdd., tom. I. 

(6) Dici, de Mdd., seconda edizione, tomo 1. 


suo mezzo la trasmissione immediata del pensiero, il dolt. Antonio Trezzi 
communica all’orecchio di lui, che s’è collocato a quattro passi dietro la seg¬ 
giola della signora Pruderne, un suo ordine. — II Laseaigne, uditolo, dis¬ 
tende il suo braccio destro verso di quella. La Prudence si leva e, seguita 
dal Laseaigne, che a quando a quando ripete con la mano l'atto dello spruz¬ 
zarla, si dirige diagonalmente a destra verso un mobile su 'I quale stanno 
due cappelli sovraposti l’uno all’ altro, e con un atto di gioja depone nel 
più alto un pajo di guanti. — Il dott. Trezzi dichiara che tale era infatti 
l’ordine suo. 

Sperimento terzo. — Similmente fa il dottore Ambrogio Gherini al- 
I’ orecchio del Laseaigne, che è ritornato al suo posto, dietro la seggiola 
della Prudence. — Il Laseaigne, come la prima volta, distende il suo brac¬ 
cio destro verso la signora ; questa si leva e cammina in linea retta, dopo 
breve esitazione, e seguita dal Laseaigne , verso il prof. Bartolomeo Pa- 
nlzta che, ritto in piedi, le stava di fronte , ne fruga il soprabito, e vi 
depone nella tasca pettorale un pajo di guanti. — Il dottor Gherini di¬ 
chiara che il suo volere fu eseguito. 

Sperimento quarto. — Un nuovo ordine viene dal dottor Trezzi par¬ 
lato all’orecchio del Laseaigne ed eseguito dalla Prudence , precisamente 


so (1); più tardi troviamo Bouillaud, Andrai, Louis, Chomel, ecc.: 
passando' sotto silenzio i più moderni, e specialmente italiani, che 
fanno elogi delle sottrazioni sanguigne nel primo settenario del¬ 
la malatia. 

Siffatto modo di cura, oltre di corrispondere a scemare la flo- 
gosi della mucosa gastro-enterica, contribuiva ben anco ad espel¬ 
lere unitamente alle saburre, od almeno a diminuire anche il 
miasma tifoidèo, che, secondo il modo di vedere del celebre Hil- 
debrand (2), ritiensi abbia la proprietà di prescegliere le mem¬ 
brane mucose dello stomaco, rendendosi con la della cura meno 
lungo e pericoloso il corso del morbo. 

Con ciò evidentemente si vengono ad infirmare le preziose idée 
del prof. Giacomini, riguardanti i rimedj iposlenizzanli gastro- 
enterici (3), con le quali poco o nulla riflette all’azione irritativo- 
mecanica dei detti rimedj, che tanto in vece hanno di mira molti 
autori, condannando questi I’ uso dei citali iposlenizzanli nella 
cura delle gastro-enteriti. Di fatti lo stibio nella cura delle febri 
tifoidèe, cioè nelle gastro-entero-meningili, ne formava il rimedio 
principale; ma come potrebbe esso corrispondere, se realmente eser¬ 
citasse su la mucosa gastro-enterica quell’ azione irrilativo-meca- 
nica di cui tanti esperti autori lo incolpano, e cosi dicasi degli 
altri iposlenizzanli enterici? Conchiuderassi dunque che l’espe¬ 
rienza ci fa conoscere a chiare note che quei medicinali con la 
loro azione mecanica non apportano alcun danno, e che quindi 
quell’azione non può essere si duratura e forte, come molti la vo¬ 
gliono sostenere. 

Dirò piuttosto che nella scelta degli ipostenizzanti gastro-enterici 
giova assai riflettere alla maggiore o minore toleranza individuale, 
poiché anche lo stibio non puossi in lutti amministrare, l’olio di 
ricino stesso, che giudicasi essere quello dotalo di una azione mi¬ 
nore irritaliva-mecanica, pure in molli individui, per la nausea e 
le continue vomiturizioni che più volte suscita, devesi anch’ esso 
sospendere. I disturbi che molti medicinali apportano, non de- 
vonsi mai scordare nella cura delle gastro-enteriti , poiché li in¬ 
testini presi da flogosi, venendo in tal modo maltrattati, non fa¬ 
rebbero altro che vie più esacerbarsi ed ammalarsi. 

Dissi più sopra che Hildebrand opina avere il miasma tifoidèo 
Dna proprietà di affettare primitivamente il tubo gastro-enterico : 


come sopra. Il Laseaigne, steso il braccio destro, siegue la Prudence , la 
quale, levatasi, ci dirige diagonalmente ad una porta, entra nella camera 
attigua a destra, si indirizza esitando ad una tavola, d’insu la quale, co ’l 
solito atto di gioja, leva due Bori di dalia e li riporta nella prima camera. 

A questo punto i dottori Luca Cozzi, Andrea Buffini, Federico Casti- 
glioni, Antonio Quaglino, Gaetano Slrambio ed altri fanno notare che il 
signor Laseaigne, seguendo i passi della Prudonce e ripetendo l’alto dello 
spruzzare, produce con lo sfregare delle dita, con lo schioppiettare delle 
articolazioni, e con soffj dalla bocca e dal naso variamente modulati, dai 
suoui che potrebbero valere come linguaggio convenzionale, e che d’al¬ 
tronde li esperimenti eseguiti communicando a parole un ordine all’orec¬ 
chio del signor Laseaigne depongono più propriamente a favore della 
squisitezza auditiva della Prudence , che non a favore della allegata trai- 
messionc del pensiero. — Chiedono che l’ordine si oommunichi in iscritto 
al Laseaigne. 

Il dott. Paolo Pessani , uniformandosi a queste esigenze sperimentali, 
si fa quindi a scrivere un ordine su di una cartolina a vista del signor 
Laseaigne. Ma il dottor Antonio Quaglino dichiara che, se bene persua¬ 
sissimo della buona fede del Pestoni, pure l’essere questi entrato accom- 


(1) Burserius. Institul. medie, pract. , tom. I, pag. 267. 

(2) Hildebrand. Tifo contagioso, pag. 102. 

(3) Vedi il Trattalo dei soccorsi terapeutici del prof. Giacomini. 
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idea che in pratica pare che veramente riscontrisi ; a tale giu¬ 
dizio, che io rispetto, mi azarderei unire un mio pensièro, co ’i 
quale pare che meglio si spieghi il motivo della predilezione del 
miasma per la mucosa gastro-enterica, e la degenerazione in tifo 
di ogni malatia acuta: il quale sarebbe che il miasma tifico facia 
sempre sentire l'impression sua solo su quelli organi che tro- 
vansi già in istalo di irritazione o di subflogosi incipiente. Di 
fatti osserviamo che quasi tutti i gastricismi, le febri gastriche , 
le peripneumonie, le bronchiti, le metro-peritoniti acute, ecc., che 
sviluppansi mentre vige il genio epidemico tifoideo, assumono con 
somma facilità I’ apparato delle febri nervose maligne , ecc. ; e 
ciò perchè il miasma, eleggendo quelli organi già ammorbali e fa¬ 
cendo su quelli sentire anche I’ effetto di sua presenza, fa tosto 
commutare la scena sinlomatologica. La causa poi per cui pre¬ 
sceglie in via ordinaria la mucosa gastro-enterica, si è perchè 
quella parte mostrasi quasi sempre o irritata o subflogosala, e 
ciò o per disordini dietetici o per fondo pellagroso, ecc. Con si¬ 
mile criterio pare che il miasma tifoideo non sia capace di agire 
da sè sopra organi veramente sani, ma solo in concorso di altre 
cause cooperatrici, come in falli leggesi nell’articolo delle cause. 

Ài primi di genajo 4850, 1’ epidemia non cessò, ma diminuì 
nel numero degli ammalati, continuando però quel genio tifoideo 
per tutto l’inverno, la primavera, e fino a quest’epoca in cui 
scrivo ( giugno ). In questo fralempo non tenni conto con pre¬ 
cisione del numero degli ammalati ; onde non posso esporne 
una detagliata cifra; solo che varj infermi presentarono più pa¬ 
tente l’esantema migliare, e questo con aggravamento tale, che al¬ 
cuni inaspettatamente perdettero lu vita; e ciò per il suo rapido 
difundersi su ’l sistema cerebro-spinale, o per la supprcssione del- 
I’ esantema che rendevasi molto facile a motivo della poca o nulla 
subordinazione degl’ infermi nel preservarsi da ogni c più pic¬ 
cola ventilazione. 

Prima di chiudere questo mio scritto desidererei fare a’ miei 
colleglli le seguenti interpellanze : 

1. ” Se sia possibile che il miasma tifico possa coesistere uni¬ 
tamente al miasma migliaroso in una sola epidemia e nella 
stessa popolazione, come pare averlo riscontrato nella presente 
circostanza. 

2. ” Se possa darsi che quel miasma non fosse veramente il ti¬ 
fico, ma bensì solo il migliaroso , sapendo che nei casi a forma 
di tifo l’eruzione suol farsi su ’l canal digerente, o poco o nulla 
su la superfìcie cutanea, venendo accompagnala da tutte quelle al¬ 


terazioni, cui si suol dare il nome di dolinenterile,e che, nei casi di 
semplici flemmasie, la detta eruzione suol rinvenirsi a preferenza 
su la membrana sierosa deU’cncefulo, o delle pleure, o del peri¬ 
cardio, o del peritonèo, ecc., a norma della prevalenza dc’sinto- 
mi indicatori della flogosi durante il corso della malatia; per cui 
puossi avere la cosi delta febre miliare putrida, o maligna, il 
tifo encefalico, o abdominale, quando il virus migliaroso attacca in 
modo speciale i tessuti membranosi cerebrali, o la mucosa gastro¬ 
enterica. 

Quei colleghi che sono a portata di compitissime biblioteche, e 
di udire scientifici colloquj, potranno rispondere alle suddette mie 
dimande, non mai un debole c relegalo medico condullo (4). 


Storia di un’artrite, nella cura della quale fu impiegata con vantaggio 
buona dote di opio — del doti, ffluvcppe A (lamini {Atti of¬ 
ficiali. — Seduta dell'Ospedale Maggiore di Milano nel maggio 1843). 

Longoni Angelo di Gorgonzola, di 22 anni, sarto, d'abito di corpo piut¬ 
tosto linfatico, travagliava fieramente da ben 13 giorni per artrite acuta 
o fcbrile con gonfiore dolentissimo alle articolazioni delle mani, dolori¬ 
si petto anteriore, ansietà, poca tosse, palpitazione di cuore. Era stato al¬ 
tra volta maltratto dallo stesso male; e noi dal giorno 9 al 10 aprile (1843 
facemmo instituire due buoni salassi, che diedero fitta cotenna, ordinam¬ 
mo mistura antiflogistica slibiata , tre once d’ olio di seme di lino come 
eccoprolico il più opportuno. 

Alla visita pomeridiana dello stesso giorno 10, incalzando fieramente i 
dolori alle articolazioni delle mani, ed i polsi essendo celeri ma non gran 
fatto resistenti, il ventre costipato, ecc., venne pensiero al nostro dili¬ 
gente ed csperimcntato assistente di ricorrere all' uso del calomelano ed 
opio, come quello che sodisfaceva in questo caso ad ogni indicazioni; ; 
ciò che fu da noi immediatamente collaudato. Quindi si prescrisse — Ca¬ 
lomelano gr. x, opio gr. iij da farsene tre pilole con estratto amaro , c 
darsene una ogni tre ore, come si fece. 

La malina dell’11, avendo trovato una lodevole remissione dc'sinlumi, 
s’insistè nell’uso dello stesso rimedio, aggiungendo una bevanda d’ infu¬ 
sione di fiori di tiglio, ed nn clistere emolliente. 

Il giorno 12. Notte tranquilla, polsi più molli e meno frequenti, dolori 

(1) Devesi riflettere che, secondo l’asserzione di molti medici , spe¬ 
cialmente del mio defunto padre, mancato a' vivi pochi anni sono, e che 
per trenta e più anni esercitò onorevolmente la medicina in questo paese, 
non fu mai per lo addietro riscontrata in Bagolino, nò nei paesi limitrofi 
f epidemia della febre migliare. 


pagnandb la signora Prudcnce è tale circostanza che ih esperimenti scien¬ 
tifici di questo genero va calcolata. 

Sperimento quinto. — Alla tavola del segretario, il doti. Andrea Buffi¬ 
vi scrive sopra una cartolina un ordine, lo commuuica ai dottori Gaetano 
Strambio o Ampelio Calderini ; poi consegna la carta al dottor Cesare 
Castiglioni,c si pone al fianco sinistro del Lassaigne, ritto dietro la seg¬ 
giola della .Pruderne. — Cesare Castiglioni reca la carta al Lassaigne ; 
questi, leggendola, ne pronuncia le parole sommessamente, poi, rivolto al 
Castiglioni , quasi non comprendesse , domanda sottovoce : cusser ? — 
Casser, briser , risponde il Castiglioni affermando. Allora il Lassai¬ 
gne,stende il braccio destro verso la Prudence , e, quando questa si 
fu levata , raccogliendo la mano in pugno e flettendo il braccio, fa sem¬ 
biante di chi governi con le redini un cavallo generosa. La Prudence 
allora descrive procedendo una curva intorno al lato destro della seg¬ 
giola dov'era seduta, passa rasente al Lassaigne, e si arresta di frónte al 
dottore Buffini; a cui, dopo averne palpati li abiti, piglia la catenella 
dell’oriuolo abbottonata al gilet e cava l’orologio di tasca, ponendoselo 
successivamente alle orecchie, su li ocahi, su la fronte, con manifestazioni 
d'impaziente incertezza. — Il Lassaigne, da lei lontano un pajodi passi, 


ue accompagna ogni moto eoa gesticolazioni animate, atteggia la farcia a 
commando, soffia ripetutamente dalla bocca c dal naso, avvicina ed allon¬ 
tana bruscamente le mani e le braccia come chi intenda spezzare distraen¬ 
do, eccita ad alla voce la Prudence a fare attenzione, ad obedire : Biso¬ 
gna fare dogli sforzi, le dice , della violenza. La Prudence risponde di 
non potere. Finalmente si stacca la chiave dell’orologio ; ed i circostanti 
dichnrano che basta c che conviene passare ad altro. — L' ordine scritto 
dal doti. Buffini era il seguente : Elle doit venir à moi, et casser ma 
cimine d’or. — Alia Prudence, ritornala alla sua seggiola, dice il Lassai¬ 
gne : Non ti rammenti quello clic hai fatto a Bruxelles quond’ hai rotto 
un vaso di porcellana? Bisognava fare come allora! — La Prudence ri - 
potè che no ’l può fare. 

Sperimento sesto. — Il dottor Cesare Castiglioni consegna alla Pru¬ 
dence un piccolo involto affidatogli prima della seduta dal doti. Gaetano 
Strambio. — Ella, esploratone con le mani il contenuto, Gutatolo ripetu¬ 
tamente , collocatolo su la sua fronte e su l'epigastrio , dice trattarsi di 
capelli di un uomo. E , come nessuno le rispondeva, coli si fece a chie¬ 
dere se avesse o no colpito nel vero, c se quell'uomo fosse o do grave¬ 
mente malato ? Inevasa anche tale domanda , la Prude lice lamenta che 
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assai mitigati ; si ripeterono le pilole di calomelano con l’opio , si fecero 
fomenta secche e resinose alle parti dolenti, e bevanda d’infuso di tiglio, 
come ieri. 

13. Scioglimento di ventre, cute molle , pochissima febre, dolori mitis¬ 
simi : la stessa medicatura. — Al dopo pranzo si notò qualche rossezza 
dell* apice della lingua, ed alito mercuriale. 

14. Tutto progredisce in meglio, meno 1* idrargirosi che maggiormente 
si sviluppa ; si sospese 1* uso delle pilole, e s’ amministrò l’infuso lassa¬ 
tivo co *1 siero di latte. 

13 e 16. Latte per colulorio, pulviscoli di fiori di iolfo co ’l cremore di 
tartaro, che si continuarono sino il giorno 21, in cui usci guarito dopo 
13 giorni di dimora nella sala, e 30 di malatia. 

Le circostanze individuali che ci obligarono a deviare da un tratta¬ 
mento antiflogistico più efficace e più sostenuto le desumevamo dal tem¬ 
peramento de! ragazzo , dalla malatia di già avanzata al quindicesimo giorno 
e dalla fierezza dei dolori artritici che richiedevano pure qualche rimedio 
calmante. 

Traila , Sydcnham , i due Frank e molti altri ricorrevano all*opio in 
questi casi, nè si facevano scrupolo di alternarlo e di unirlo a rimedj 
evacuanti. 

In alcuni altri casi di artrite combattuta prima con qualche salasso 
usammo con vantaggio della formola usata dal clinico di Bologna profes¬ 
sore Cuuulli, consistente in mezzo scropolo di chinino, sciolto con poche 
gocce d’ acido solforico in dieci once d’ oqua di tiglio, con l'aggiunta di 
tuezz* oncia di siropo diucodio. 


Die glorie di diabete, giurilo Vano con Vopìu dal dottor Ilcccaria ; 
l'altro co 7 decollo di china e il laudano del Sydcnham dal dottor 
Coirlo Bterctta ( Atti officiali. — Sedute dell'Ospedale Maggio¬ 
re di Milano , aprile c moggio 1813 ). 

Le storie di una malatia di sì difficile guarigione, che da alcuni valenti 
medici è fin tenuta incurabile, c che pure fu condulta a buon termine, 
ben meritano che, c per il vantaggio dei pazienti e per l'onore di quelli 
che ne diressero la cura , siano fatte publichc. Ecco come è narrata la 
prima dal sig. doti. Beccaria . 

« Un suggetto ricevuto nella sala di S. Giovanni per asma catarrale da 
vizio precordiale di cui porgeva le più chiare impronte, mentre nudava 
migliorando nella sua infelice tisica condizione fu preso , direi quasi, re¬ 
pentinamente da diabete mellito. 

u Strabocchevole adunque essendosi resa in pochissimo tempo l'emissione 
delle urine, con sete molto molesta, con dolori vaghi alla regione lomba¬ 
re, con dimagramento dell' ammalato clic toccava già il settuagesimo anno 


del viver suo, con inusitata inquietudine sì tisica che morale, ed anche eoa 
moti convulsivi delle braccia e delle dila d’ambe le mani, non esclusa di 
tanto in tanto una incommoda vomizione, e visti infruttuosi del lutto i 
rimedj che si reputano vantaggiosi in simili emergenze, con l'amministra¬ 
zione de’ quali venivano poste in oblio pur tutte le sustanze feculenti , 
mi determinai di usare I' opio del Baumé detto gommoso. 

u Questo rimedio venne da principio prescritto a gr. ij con sufficiente 
quantità di estratto amaro per comporre sei pilole, di cui 1’ ammalato ne 
doveva prendere una ogni due ore; ed in séguito avendo accresciuto a 
poco a poco la dose, fu questa finalmente portala nel corso delle 24 ore 
fino ai 12 grani. Siccome meraviglioso era il salutare effetto di tale pre¬ 
scrizione, così, fermo nella mia opinione, consigliai l'ammalato a continuare 
nel detto medicamento e nella dose indicata per 4 giorni di continuo. Poi 
s’incominciò a minorare la dose, la quale si andò sempre diminuendo ma 
a rilento, finché si ebbe il contento di vedere onninamente cessata una sì 
insidiosa malatia nello spazio di 22 giorni n. 

Ecco l’altra narrata dal sig. doti. Bercila, u Trattasi di un giovane a 27 
anni che entrava fino dal 19 dicembre 1844 nella sala S. Mauro accoltovi 
siccome affetto da lenta bronchite. Fortunatamente ritentate con coraggio 
alcune sottrazioni sanguigne, con l’uso degli antimoniali, indi dell’aqua 
coobala di lauro-ceraso, della digitale, delle bevande nitrate, e per ultimo 
del lichen c del latte, 1* accennato prima affezione delle vie aeree si era 
disipata, quando, in séguito a qualche edema degli arti, comparve in scena 
verso la fine del marzo 1843 un profluvio copiosissimo di urine che du. 
fava tuttavia ai 10 di aprilo (epoca in cui assunsi io la cura dell’infer¬ 
mo) accompagnalo da aridità alla bocca, sete continua, insolita fame, sec¬ 
chezza e scabrosità alla cute, prostrazione di forze, dimagramento, ecc., 
dai sintomi insomma del vero diabete mellito, stante anche la qualità dol- 
cìguà delle urine asserita dal paziente che si prestava a sperimentarne il 
sapore. Le prcacccunate circostanze, l’ubscnza nel malato d'ogni manife 
stazione di locale intiammaziono o congestione attiva al sistema uropoctico 
e alle sue adjacenzc, lo stato lento e languido dei polsi, il generale spos¬ 
samento dell’ infermo richiamandomi come Bollo , Dupuytren , Velpeau ed 
altri opinino che la malatia possa, almeno talvolta, procedere da altera¬ 
zioni nella chilo-ematopocsi congiunta ad abondante afflusso ai reni per 
secondaria atonia c floscezza, indutlcvi oda locali o da irradiate pregresse 
flogosi, dall’uso copioso e protratto de’ diuretici, ecc.; malgrado che mi 
sia noto come I' accennata supposta alterazione negli apparati c nei pro- 
dulti assimilatoci non sia per anco convenientemente determinala principal¬ 
mente pc ’l fatto opposto da Wollaston e da altri che dal sangue dei dia¬ 
betici non si è mai potuto ottenere lo zucchero, il quale all' incontro Irò 
vasi abondante nelle loro urine, mi decisi nondimeno, vista I’ inutilità 
degli altri mezzi, di sottoporre il malato all’ uso del decotto di china ad 


nessuno sapia sostenerla , nessuno sapia dirigerla, e chiede pigliare fra 
le sue le mani di chi le diede l'involto. Il doli. Cesare Castiglioni vi si 
presta; c la Prudencc , premendosi replicatamcnte il costato, annunzia di 
vedere che il malato cui appartengono i capelli è debole di petto e che 
ha gonfia la parie superiore del polmone sinistro. Richiesta se non vedeva 
altro, e udito che no, il doti. Cesare Castiglioni leva fuori una cartolina, 
ugualmente consegnatagli dal dottor Gaetano Strambio , e vi legge: Tu- 
bcrculosi della sommità del polmone sinistro , in donna gravida di selle 
mesi , con nevralgie vaghe e farti. 

Sperimento settimo. — Un altro piccolo involto viene allora dal dottor 
Federico Castiglioni consegnato alla Prudencc , la quale, recatoselo dietro la 
schiena, ne svolge dalla cartolina un fiocchetto di capelli. Il dottor Fede¬ 
rico Castiglioni ritira la cartolina e la consegna al doti. Gaetano Stram• 
trio, poi mette le sue mani fra quelle della Prudencc, c a lei, che ve lo sol¬ 
lecita, assicura di avere ben presente alla memoria l’individuo su cui ama 
consultarla. — La Prudcnce , come la prima volta,fiuta più volici capelli, 
se li pone su la fronte, su l cuore, su l’epigastrio e dice appartenere essi 
ad una donna magra, pallida, consumata da lunga malatia , assai nervosa, 
assai irritabile, co’l petto debole, eoo iufiatnmazioae dello stomaco,, delle 


intestina, della vescica, e non ferma nella ragione.Esaurito l’esame e udi¬ 
to se nuli’altro avesse ad aggiungere , il doti. Gaetano Strambio legge 
su la cartolina trasmessagli dal doti. Federico Castiglioni le parole : Ca¬ 
pelli di un fanciullo sano. 

Sperimento ottavo. — 1 dottori Antonio Quaglino e Gaetano Strambili 
si fanno ad esaminare li occhi della signora Prudencc. Osservano che la 
cornea, rivelata dal rialzo circolare che si disegna su la palpebra abbas¬ 
sata, da normale che è nella sua posizione e direzione, si porta violente¬ 
mente in alto quando si tenta esplorare rilevando la palpebra supcriore. 
La Prudencc invita il sig. Lassaignc a smagnetizzarle li occhi perchè le 
aia possibile 1’ aprirli cd il lasciarli esaminare, ciò che questi eseguisce 
soffiandovi sopra e scorrendo con le palme dalle orbite alla fronte. Aperti 
li occhi, si osserva lieve strabismo convergente, cd il dott. Quaglino nota 
l’immobilità delle pupille. 

Sperimento nono. — Si adatta un flocco di bambagia su ciascun oc¬ 
chio della Prudcnce^ a cui il sig. Lassaiyne sovraponc un fazzoletto ri¬ 
piegalo, clic annoda alla nuca. — Il Lassaignc chiede un mazzo di carie 
do giuocp, e, mentre lo si cerca * il doltor Verga gli presenta un libro 
che dice stampato in francese perchè la Prudcnce si provi a leggervi 
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una libra e mezzo al giorno con mezzo scropolo di laudano del Syde- 
n/iam,concedendogli in pari tempo una dieta nutriente con vinojc il mio 
ornativo fu coronato da esito felice. Scemarono in breve la sete e la fa¬ 
me, le urine diminuirono a grado a grado in quantità e perdettero il loro 
sapore dolciastro, e le forze si rianimarono di mano in mano al punto che 
il paziente nel giorno 23 aprile 1845 abbandonava lo spedale in uno stato 
cbe poteva dirsi di perfetta convalescenza, n 


Intorno all’azione locale del cloroformio — osservazioni del doti. Pie¬ 
tro Bnrresl (Sunto). 

Coze perfettamente negli animali, Simpson meno completamente nel- 
l’uomo, riuscirono ad ottenere anestesie c paralisi parziali, indipendente¬ 
mente da partecipazione del cervello; cib diede occasione a molti pratici di 
osare localmente il cloroformio a sedare le odontalgie, le coliche nervose, 
le nevralgie faciali, le tombagini, il dolore delle amputazioni, ecc. 

A riconfermare l’utilità di questi tentativi furono intrapresi varj sperimenti 
applicando le Ciaccia imbevute nel cloroformio entro un bicchiere capo¬ 
volto, sia al punto di emergenza del tronco nervoso malato, sia nel punto 
in cui un Clctto del nervo malato attraversa un muscolo per avvicinarsi 
alla pelle nella quale deve gittarsi, sia nei punti in cui i rami terminali 
del nervo malato si spandono nei tegumenti, sia Cnalmcnte in quelli nei 
quali i tronchi nervosi si fanno superfìcialissimi. 

Osservazione prima. — Un uomo su i trentucinque anni, già affatto da 
nevralgia faciale sinistra, ammalò di nevralgia faciale destra ricorrente. — 
Diciotto a trenta gocce di cloroformio applicate due volte alle tempie du¬ 
rante I’ accesso produssero bruciore, poi prestamente la calma. L’accesso 
si rinovò all' ottavo giorno, e, medicato co 'I cloroformio, fu l’ultimo. 

Osservazione seconda. — Un uomo di cinquant’ anni, infruttuosamente 
trattato per ischiade destra co’ vescicanti, fu pure inutilmente trattato con 
1’ applicazione replicata di trenta gocce di cloroformio nll’uscita del grande 
ischiatico dal bacino, poi al polpaccio ed al malleolo esterno. Tumefazione, 
rossore, calore, bruciore della parte su cui si fece l’applicazione e nessun 
sollievo del male. 

Osservazione terza. — Nessun risultato da tre successive applicazioni 
di cloroformio in un altro caso di ischialgia in donna di 35 anni. 

Osservazione quarta. — Nessun risultato egualmente dall’ applicazione 
di venti gocce di cloroformio al disotto dell’ apofisi mastoidèa destra e 
di quindici nell’orecchio rispondente, in un caso di dolore nell’ articola¬ 
zione della mascella inferiore destra. 

In tutte queste osservazioni non fu mai veduto annerimento della pelle, 
ma solo tumefazione, rossore, calore e bruciore; e come l’azione bendìca 
del rimedio non fu in rapporto diretto con li effetti irritanti, cosi si pub 


credere erronea l’opinione del Bouchardal, che ne attribuisce l’utilità alla 
revulsione cutanea, e ritenere razionali li sperimenti cbe si tenteranno 
facilitando l'assorbimento del cloroformio su la pelle denticolata dal col- 
lodion cantaridato ( Gazzetta Medica Italiana federativa — Toscana — 
N.° 11, 10 settembre 1850). 


Sovra un nuovo acido produtto artificialmente sotto T influenza dell « 
forze che agiscono nclTorganismo vivente; ricerche di chimica organica 
— del dottor Cesare Hertagnlnl , ajuto alla Catedra di chi¬ 
mica nella Università di Pisa (Continuar, e fine — Vedi questa Gaz¬ 
zetta, serie terza, anno primo, N.° 29 ) ( Sunto ). 

Il nuovo acido si prepara sciogliendo a freddo una parte di aeido ip- 
purico in quattro volte il suo peso di acido nitrico fumante, aggiungendo 
al miscuglio un volume di acido solforico uguale a quello dell' acido ni¬ 
trico impiegato, e diluendo, dopo due ore, il liquilo in tre parti del suo 
volume di aqua, sempre curando clic non aumenti la temperatura del miscu> 
glio. — Dopo dodici ore si trova la soluzione piena di bellissimi aghi ag¬ 
gruppati che costituiscono circa metà del peso dell’ acido impiegato. La¬ 
vato in aqua fredda e depuratolo con I’ unirlo alla calce e precipitamelo 
dalla soluzione tiepida con acido idroclorico, questo acido non ritiene aqua 
di cristallizzazione, e pub esporsi alla temperatura di 150 gradi senza che 
si alteri ; è poco solubile nell’ aqua fredda, solubilissimo nella bollente, e 
nell’aqua contenente del fosfato di soda comitiune ; è solubilissimo nell’ al- 
l’alcool e nell'etere. L’acido solforico concentrato lo scioglie a freddo 
senza alterarlo ; la potassa concentratissima, riscaldata al suo contatto, 
prende una colorazione bruna giallastra e sviluppa in oltre copia di ammo¬ 
niaca. Nell’ olio a 150 o 160 gradi si funde in un liquido scolorato che 
elevando la temperatura, si fa roseo; la soluzione aquosa di acido nitro- 
ippurico non viene alterata dal gas idrogeno solforato. 

L’ acido nitro ippurico unito alle basi pub formare dei sali ben definiti 
c facilmente cristallizzabili, quali sono il nitroippurato di potassa, di soda, 
di ammoniaca, di barite, di magnesia, df seqoiossido di ferro, di rame, di 
zinco, di piombo, d’argento. 

Dalle esperienze riferite si conclude : 

1. ° Che l’acido nitro-benzoico, preso internamente, agisce come l’acido 
benzoico e si accoppia allo zucchero di gelatina producendo un nuovo aci¬ 
do, I’ acido nitroippurico. 

2. ° Che questo acido pub ottenersi artificialmente trattando I' acido ip- 
purico con un miscuglio di acido nitrico fumante ed acido solforico. 

3. ° Che F acido nitroippurico, sia naturale, sia artificiale, si scinde, sot¬ 
to l’azione dell’ acido idroclorico, in acido nitrobenzoico ed in glicocolla , 
come fa l’acido ippurico nelle stesse condizioni. D’onde si deduce che 


Lassaignc si lascia ripetere l'invito vorrebbe schermirsi dicendo che bisogna 
procedere per gradi ; finalmente cede a quell’invito. — Si avvicina un ta¬ 
volino alla Prudence, e vi si porta un libro in ottavo, legato in cuojo rosso, 
con disegni impressivi in rilievo. — La Prudence posa ambe le mani su ’l 
libro chiuso, e, interrogatane, dice essero in idioma francese, rivolgendo in 
più sensi il libro, quasi per meglio osservarle. Aggiunge che le figure sono 
confuse, esita a lungo prima di rispondere se rappresentino case, piante , 
animali od uomini : finalmente afferma che sono uomini e che trattasi di 
incisioni in aciajo. Allora, invitata a leggere qualche frase, pronuncia e 
conferma di vedere a metà pagina della faccia destra le parole u cepen- 
dant je pense que n , a cui non sa aggiungere altro. Accenna di vedere 
queste parole su la pagina cinque o sette. 

Si apre il libro, che ha per titolo Paris illustrations, e si trova che la 
prima incisione rappresenta un paesaggio, e che le parole indicate non si 
leggono nè alle pagine suddette, nè alle altre che stanno fra la quarta e 
la undecima. — Il sig. Lassaignc fa osservare che nel corpo del libro esi¬ 
ste una incisione con personaggi storici. 

Sperimento decimo. — Il dottore Cesare Casliglioni, avutone l’as¬ 
senso dal Lassaignc , consegna alla Prudence un involto oblungo, invi¬ 


tandola a leggere cib che vi è scritto al di dentro. Ella vi sovrapone le 
mani, dice trattarsi di una sola parola, scritta in carattere assai minuto, 
discerncre le lettere a ed f, e non vedere più oltre. — Svolta la earla 
che includeva lo scritto, si trova un pezzo quadrilungo di eartone bi¬ 
gio con suvvi ingommato nel centro una cartolina rosea, dove, in grossi 
caratteri, sono stampute le parole: L’Abeille. A’piedi della cartolina su’l 
cartone stanno scritte a penna con inchiostro nero le parole : C'est une 
Gazelte Médicalc. 

Sperimento decimoprimo. — A sua volta il dottor Andrea Verga vuol 
ripetere la prova, e presenta una cartolina ripiegata alla signora Pruden¬ 
ce , ehe se la pone ripetutamente al vertice ed alla fronte , ed io tal; 
maneggi ne stacca il lembo che copriva la scrittura ; poi messeri sopra 
le mani, dice vedere un a, un m e un c, nè potere altro discernervi. Su 
la cartolina era scritto il motto : Vari d’expérimenter n’est pas Vari de 
tout le monde. 

Sperimento decimosecondo. — Si volle tentare se per caso uon fossero 
più facilmente veduti dalla Prudence oggetti meno minuti. —Il doti. Am¬ 
brogio Gherini, seduto di fronte ad essa, incomincia una partita di carte. 
— La Prudence prende le proprie e , senza ordinarle, giusta l’uso di chi 
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questi due acidi hanno una costituzione molecolare analoga, ed un’origine 
Goalmuue (Gattello Medica Italiana federativa — Totcana — N.° il , 
40 settembre 1830 )• 


Su ’l progetto di legge su le Condulte medico-chirurgiche proposto dalla 
Comminiate ed adottalo dalla Regia Academia di Torino — Oner- 
vazioni critiche del dottor Pietro Maestri (Continuai. Vedi que¬ 
lla Gazzetta , JV. 39, serie tersa ) ( Sunto ). 

Perchè l'articolo secondo del progetto, parlando dei doveri, non parla 
indie dei diritti dei medid condutti T 

Perchè l’articolo 13, che mostra l'obligo di assistere i poveri, non sta¬ 
bilisce quello di assistere poveri e non poveri, salvo le differenze nell’o¬ 
pera gratuita o non gratuita ? 

Perchè, entrando a parlare delle pratiche per la vacciuazione , non se 
ne dimanda la sistemazione ad altro apposito regolamento, e si preferisce 
(are una imperfettissima enumerazione in questo t 
Perchè in genere in vece di apposite norme che regolano la condutta 
del medico nelle sue attinenze co ’l publico, co’ privati, con la scienza, 
si vuole ingolfarsi qui in troppi e pure insufficienti detagli f 
Perchè non si consacra la massima che gli spedali abbiano ad essere 
retti da medici ì 

E perchè per la prima volta dopo la promulgazione della legge, vuole 


il progetto riservata la nomina del medico condutto ai munidpj rappre¬ 
sentati da una commissione ? 

Si tenga 3 concorso come massima; al concorso per le classi superiori si 
ammettano i medici che già coprono le inferiori ; poi, ove questi falliscano, 
anche i medid non condutti; 3 concorso versi su temi di medicina publica 
e di pratica medico chirurgica, si subisca dinanzi alla sola parte medica' dei 
Consigli provinciali di sanità cui siano associati medici fra i più accredi¬ 
tati della provincia; si conservi il diritto di elezione per mezzo della rap¬ 
presentanza eommnnalc su terna del Consiglio provinciale di sanità; si am¬ 
metta la amovibilità del condutto che manchi ai proprj doveri e , corno 
graduatoria penale, le ammonizioni per lettera dei Consigli provinciali, le am¬ 
monizioni solenni del Consiglio medesimo, la suspensione parziale o com¬ 
pleta dell’ooorario, ece. ecc ; si determinino bene i casi e li oneri delle sup¬ 
plenze; si costituisca la cassa di giubilazione, i titoli per ottenerla; i titoli 
delle vedove e dei Ggli ; si determini, oltre la dipendenza dei condutti da 
Consigli sanitarj provinciali e dal Consiglio superiore, anche le relazioni of¬ 
ficiose de’ medesimi co’ municipi; si importi in Piemonte e si estenda l’i¬ 
stituzione lombarda dei medici distrettuali , che potrebbero costituire 3 
braccio esecutivo dei Consigli provinciali di sanità. 

Nel controprogetto che si darà in séguito, tutte queste emende verran¬ 
no formulate ( G assetta Medica Italiana federativa — Stali Sardi — 
IV. 11 , 9 settembre 1830). 

( Sarà continualo ). 


gioca, si fa ad abbassarle una ad una. Osserva il doti. Antonio Quaglino 
ebe dalla bendatura smossa entrano i raggi luminosi. Si pone una sciar¬ 
pa su la testa e su ’l collo della Prudence. Quella continua a giocare; 
se non che o uon piglia le vincite sue, o piglia dopo avere mancalo il 
giuoco, come se non ci vedesse. 

Sperimento decimolcrzo. — Il signor Lcuiaigne dispone in evidenza 
su ’l tavolino otto o dieci carte da giuoco, invitando il dottor Cesare Ca- 
stiglioni a fissare un pensiero. Il dottor Cailiglioni dice averlo fatto. — 
La Prudence gli prende le maui e se le tiene qualche tempo fra le sue, 
poi raccoglie risolutamente le carte, le fiuta una ad una , le pesa su le 
palme, le pone tutte dall’ un cgnto , fuor ch'una, Tazze di quadri , che 
presenta al Caitiglioni per quella ch'egli ha fissata. Ma il Cailiglioni nie- 
ga che tale fosse il suo pensiero. —Ripetuto il tentativo co ’l medesimo 
risultato, si leva la benda e la bambagia dagli occhi della Prudence. 

Sperimento decimoquarto. — Volcvasi constatare anche la trasmissio¬ 
ne diretta del pensiero senza l'intermedio del signor Latiaigne, e ue fu 
primamente pregato il doti. Federico Cailiglioni. — Latiaigne dà al dot¬ 
tor Federico Cailiglioni un pezzo di carta aggrovigliata , e gli dice di 
magnetizzarla fregandola fra le palme delle mani. Ciò eseguisce il dottor 
Cailiglioni e, dietro consiglio del signor Latiaigne, consegna la carta alla 
Prudence, si mette con essa in communicozione con la destra, e pensa e vede 
la persona cui vuole che la Prudence consegni la carta. — Essa, tenendo 
per mano il doti. Cailiglioni, si leva dalla sedia, va incerta per cinque o 
sei passi, e, dopo di avere quasi data la carta alla M.* Cailiglioni, dice non 
esser femina la persona voluta; va innauzi di un passo e) la consegna al 
sig. doti. Bauer, pronunciando le parole: c'est à oouz. Il dottor Federico 
Cailiglioni dichiara che la persona a cui voleva consegnata la carta da 
lui magnetizzata era il doti. Antonio Quaglino, il quale, trovandosi a due 
palmi dalla sedia dov’ era la signora Prudence , poteva ricevernela- senza 
che la signora nè pur si levasse. 

Sperimento decimoquinto. — Il dottor Cesare Cailiglioni si accinge ad 
un nuovo esperimento, e, fermato nella mente un proposito, offre la mano 
alla Prudence onde mettersi in rapporto con essa. La Prudence si alza, in¬ 
vitando il Cailiglioni a sorreggerla con la mano, e con la intensità del volere 
ai dirige al dottor Gherini, ritto davanti alla seggiola dove ell’era seduta, 
Io fruga, gli leva T orologio e lo spillone ; poi lo abbandona accostandosi 
al dottor Carlo Ampelio Calderoni che gli sta presso. A questi cava il guanto 
dalla mano destra e lo porta al dottor Cailiglioni con la gioja di chi ba 
trovato. — Il Cailiglioni niega che il «no pensiero sia stato aseguito. — 


Allora il Latiaigne osserva che l’esperimento fatto in quel modo non può 
riuscire, essendo necessario premettere almeno l’indicazione del genere di 
azione che si vuole compita. — Il dottor Cesare Cailiglioni dichiara che 
trattasi di prendere un oggetto, e ricomincia la prova co 'I medesimo 
intendimento di prima. — La Prudence , che erasi rimessa a sedere, si 
leva di nuovo, e, tenendo la mano del dottor Cesare Cailiglioni, si avvia 
verso il dottor Federico Cailiglioni, ritto in piedi vicino al Gherini ed al 
Calderini ; lo fruga su li abiti , gli leva e gli ripone nella tasca pettorale 
del soprabito il portafogli, finalmente gli scioglie il nodo della cravatta, lieta 
dell’ordine eseguito. — Il dottor Cesare Cailiglioni dichiara eh’ egli vo¬ 
leva levasse I’ annello di rame da un dito della mano destra del dottor 
Carlo Ampelio Calderini, co ’l quale erasi prima accordato. 

Sperimento decimoieilo. — Il dottor Gaetano Slrambio dà un ordine 
all’ orecchio del dottor Vincenzo Maiierolti perchè questi lo facia ese¬ 
guire alla Prudence, ponendosi al solito in rapporto con essa. La Pruden¬ 
ce si leva, e, tenendosi per mano il dottor Maiierotti, si dirige diagonal¬ 
mente a siuistra, fruga uno de’ circostanti, e presenta un oggetto al dot¬ 
tor Malterotti, il quale risponde non esser quello che si vuole. La Pru¬ 
dence, avanzando allora da sinistra a destra, fruga i panni al dottor Gio¬ 
vanni Slrambio, poi al dottor Gaetano Slrambio, seduto da un lato della 
tavola, dove era occupato nello stendere il processo verbale, c in fine si 
accosta alla tavola medesima. Sovr’ essa sta dispiegato i I foglio dove fu 
registrata la serie degli sperimenti, e su la earta è deposta la penna ebe 
servi a stenderne le annotazioni. Da destra a sinistra innanzi a quello 
scritto sta un recipiente di porcellana bianca con entravi quattro o cinque 
penne, poi un piccolo calamajo di colore oscuro, poi uno grande d’argento, 
poi un piccolo coperchio d’argento, poi un foglio dispiegato di carta bian¬ 
ca, poi un mazzo di carte da giuoco, e da ultimo un temperino a manico 
bianco. — La Prudence pone successivamente ed a più riprese le mani 
su quelli oggetti, presenta al dottor Matterolli il coperchio d'argento ed 
il temperino, ripetendo che l'oggetto fissolo è bianco, ma alla fine, stan¬ 
ca di inutili tentativi, dichiara non potere eseguire quanto si vuole da lei. 
— L'ordine dato dal dottor Gaetano Slrambio al dottor Matterelli era il 
seguente : Venga alla tavola dove ho scritto il processo verbale e gitti a 
terra la penna di cui mi tono servito. 

Alle ore quattro e mezza pomeridiane il signor Latiaigne, dopo avere 
ripetuto più volte che li sperimenti eseguiti sotto l'influenza di tante vo¬ 
lontà contrarie alla sua non potevano assolutamente riuscire, e detto eba 
| egli corre il rande a dace trattenimenti da aonverzaaiooe {amutemtnlt 
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NOTIZIE — VARIETÀ 

Il colera a Malta, — Alcune lettere del Croniclc in data del 26 agosto 
ci fanno sperare che questo flagello vada disiandosi; forse però per deso¬ 
lare altri paesi. Il rapporto officiale. relativo alla sola popolazione civile, 
in tutta l'isola, porta 36 casi e 18 morti ne! 21 agosto; 15 casi e 21 morti 
nel 22; 29 casi e 20 morti nel 25; 39 casi e 10 morti nel 24; 21 casi e 
16 morti nel 26; e complessivamente dal 13 giugno al 25 agosto 2.378 
casi e 1,225 morti. 

Una commissione di sette membri della Società Medica di Incoraggia¬ 
mento , designata per istudiarc e riferire intorno alla malatia , ha espo¬ 
sto il suo giudizio in questi termini : — u 11 morbo dominante è il vero 
colera morbus asiatico. La malatia può trasmettersi per contatto, e senza 
contatto, da individui ammalati a individui soni. — La contagiosità nel 
colera asiatico è generalmente meno intensa di quella di altri contagi. Il 
periodo di incubazione può estendersi a 23 giorni ; questo c il periodo 
più lungo osservato fin qui. — L’ unico mezzo per arrestare la difu- 
sionc del male ù di isolare le persone affette dni sani. — É necessaria 
la quarantena verso le provenienze ila paesi affetti dii colera asiatico; e 
il termine dovrebbe esserne di 25 giorni ; e quando vi sono ammalati a 
bordo, dovrebbe venire subita in posti lontani d di’ abitalo. — Lo spurgo 
c la disinfczione degli abili c delle case ove si verificò la malatia, sono 
misure indispensabili. « 

Siamo però dolenti di sentire che il male si è manifestato a Goz¬ 
zo, donde noi crediamo che sia intenzione del generale commandantc di 
richiamare a Malta il distaccamento del il. 0 reggimento. — 11 Consi¬ 
glio di Governo ha votalo lire ( steri. ) 70d pur soccorsi ai poveri col- 

rtcsalon), e non già a tentare sperimenti scientifici, eseguisce verso la 
signora Prudcncc quelle gesticolazioni in die diecsi consistere lo sma- 
gnetizzamento. 

Il dottor Carlo A nipotio Calibri ni sollecita dal Lassiigne una seconda 
prova. Questi non promette, ma dice darebbe una risposta quanto prima. 

Dopo di che la seduta si scioglie. 

Sottoscritti (1). — Doti. Ciova'itii Slrambio , doli. Luca Cozzi , doti, dii* 

drca Verga , doli. Vincenzo Musserotli , dott. Antonio Treni , doti. 

Carlo Alfieri , doli. Cos'ire Castiglioni , dott. Ambrogio De Marchi 

Ghorinì , dott. Antonio Quaglino , dott. Federico Castiglioni , doti. 

Andrea lìti [fini , dott. Serafino Biffi , dott. Emilio V al sunti i , doli. 

Carlo Ampelio Calderini (2), dott. Antonio fienali (2), dott. Paolo 

Pessani (2). 

Dott. Gaetano Slrambio , Segretario Relatore. 

Approvato c sottoscritto il processo verbale, il Relatore dottor Gaetano 
Slrambio propone alla sanzione ed alla lìrnui dei suoi colleglli la seguen¬ 
te formola conclusionale : 

« Visti attentamente e ponderati i fatti producisi nella sechila 13 set¬ 
tembre 1850 innanzi al corpo medico insegnante dell'Ospedale Maggiore , 
e limitandosi alla svia estimazione di essi ; 

Considerando clic i problemi relativi al così detto magnetismo animale 
non interessano solamente la scienza , ma ancora ed in ultissimo grado la 
publica morale ed il publico buon senso ; 

Che la parte giudiziosa del paese aspetta, per cosi dire , dai medici il 
permesso di crederne i portenti o di negarli ; 

Che tale credenza o tale scetticismo richiudono una quistionc di dignità 
nazionale; 

Clie da una nuda e pusillanime constatazione di fatti assai difficilmen¬ 
te potrebbe desumere il publico le conseguenze logicho alle quali unifor¬ 
marsi; 


(1) Il prof. Bartolomeo Panizza , non essendo stalo presente a tutti ti 

esperimenti, non si crede autorizzato a firmare , benché approvi le con • 
elusioni espresse in seguito al processo verbale. Slrambio. 

(2) Sottoscritti con lo stralcio delle parole : e detto che egli corre il 

mondo a dare trattcuimcnti da conversazione ( amuscments de salon j e 
non già a tentare sperimenti scientifici. Proposizione dagli altri udita e 
voluta nel processo verbale. Slrambio. 


piti dal colera , e per gli altri bisogni che potessero nascere durante la 
epidemia. 
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Della costruzione di un manicomio publico —Dissertazione del dottor 
Domenico Gualandi. — Bologna 1850. — Per farsi un idèa del merito 
di questa dissertazione c di quanti) debba essa interessare tutti li alieni¬ 
sti, e in particolare quelli d’Italia, basta scorrerne le prime pagine, dalle 
quali comprendiamo che essa fu premiata dalPlstituto delle scienze in Bo¬ 
logna, c che è opera accurata di quasi un’intiera famiglia. Oltre al signor 
dottor Domenico Gualandi , uomo dottissimo e da 30 anni medico prima¬ 
rio nel patrio manicomio , vi posero mano in fatti due suoi figli , ano 
distinto architetto, o l’altro abile alienista. 11 lavoro è assai compendioso, 
ma corredalo di quattro belle tavole , e ne assicura avere il chiarissimo 
autore con fino criterio scelto il bello ed il buono da quanto venne re¬ 
centemente stampato in Italia e fuori intorno alla costruzione dei mani* 
comj e adattatolo all'idèa di un manicomio-modello nel nostro paese. 

lu questi giorni che si è più che mai ravvivata la speranza di veder 
finalmente surgere anche in questa città un manicomio degno di essa c 
della cis iilà dei tempi, una tale dissertazione viene molto a proposito ed 
è con vero trasporto che io la annunzio al publico. Non manchino di 
consultarla e di meditarla specialmente coloro clic aspirano ni premio di 
architettura proposto per l’anno 1851 da qnestn I. R. Acatlcmia di Belle 
Arti ( Vedi il sup/ìlimcnto alta Gazzetta Ufficiale di Milano del 30 lu¬ 
glio 1850), c più clic al premio alla dolce sodisfazione di giovare alla 
patria c all’umanità. Verga. 


rr-sTr-:*'. ... ex i -.u . c - - h m.i -. k. i - nr:^.j gxrcTt-r ri — k 

Che In verità non può che guadagnarci quando chi la studia vuole piut¬ 
tosto dirsi l'ultimo dei credenti, che il primo degli illusi; 

Che (malmrntc i medici nò devono permettere che sia possibile l’ingan¬ 
narsi su le loro credenze, nò abdicare alla propria efficacia sociale, nè sot¬ 
trarsi al dovere di professare altamente le proprie opinioni ; 

1 sottoscritti si credono autorizzati a formolnre le seguenti conclusioni: 

1° Essere assai disputabile lo stato sonnnmbolico della signora Prudcncc. 

2.° Eseguirsi dalla signora Drudcnce li ordini che vengono espressi 
verbalmente al signor Lassnignc. 

3° Eseguirsi assai imperfettamente dalla medesima li ordini communi- 
enti in iscritto al signor La s sai g ne , e letti da questi a voce sommessa. 
(Vedi in proposito le osservazioni in calce allo sperimento quarto e l’espe¬ 
rimento quinto ). 

4 ° Non verificarsi affatto trasmissione della volontà o del pensiero 
senza l’intermedio del sig. Lassnignc. 

5 ° Non esistere trasposizioni di sensi- 

fi 0 Non esistere chiaroveggenza, o sia visione attraverso oggetti opachi. 

7. ° Non verificarsi potenza divinatoria. 

8. ° I problemi rel ativi al così dotto magnetismo animale rimaner quindi 
perfettamente allo stato di prima. — L’azione di individuo ad individuo, 
capace di produrre il sonno, l’anestesia, la catalessi, i fenomeni convulsivi 
e quelli clic possono riferirsi ad acuizione od ottusità straordinaria de’sensi; 
si riconosce fisiologicamente possibile. — La trasposizione dei sensi e la 
visione attraverso oggetti opachi si niega, quando con questi fenomeni non 
si scambino li cITolti dcll’acuizione vicaria di altri sensi. — La divinazione 
c la immediata trasmissione della volontà e del pensiero si ritiene spe¬ 
rimentalmente lontana dall’essere provata. 

Sottoscritti.—Dott. Federico Castiglioni , dott. Carlo Alfieri , dott. Luca 

Cozzi, doli. Giovanni Slrambio, doti. Emilio Val suoni, dott. Antonio 

Trczzi , dott. Antonio Quaglino, dott. Andrea Buffili, dott. Cesare 

Castiglioni, doli. Andrea Verga , dott. Serafino Biffi. 

Doli. Gaetano Strambio , Segretario. 


Dottori Gaetano Stranitelo c Andrea Verga 
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